Come ogni favola che sia degna di questo nome anche la nostra inizia così:

C’era una volta……… una bambina, 


Questa piccola bambina si chiamava Martina, Marty per gli amici, ed aveva esattamente otto anni e quattro mesi.


Come tutti i bambini della sua età andava a scuola, ma i risultati non erano dei migliori. Non era né stupida né ignorante, era solamente molto pigra. Pigra ad eseguire i compiti, pigra a studiare, ma non era per niente pigra a giocare ed a divertirsi con i suoi amici.


Anche quel pomeriggio lo aveva passato a giocare con tutto e con tutti e di ripassare Storia non ne aveva proprio voglia.


Sapeva che il giorno dopo (l’ultimo prima della vacanze di Natale) sarebbe stata interrogata in storia dalla maestra Natalia. Infatti, doveva recuperare una grossa insufficienza, frutto dell’ultima interrogazione andata malissimo. Per non avere un brutto voto in pagella doveva assolutamente sapere a menadito tutto il capitolo di Romolo e Remo e la nascita di Roma e la mattina era molto vicina, troppo vicina.

Infatti, era già ora di cena ed il libro era ancora chiuso sul suo comodino, nella cameretta. “Dopo cena mi ripasso tutto il capitolo in un battibaleno” continuava a ripetersi Martina.
Cenò con gusto e per allungare di più il tempo a tavola, si mangiò due volte il primo e due volte il secondo,……. Non avrebbe voluto mai alzarsi da tavola sapendo che il libro l’aspettava!!!


La mamma ad un certo punto la mandò di volata a lavarsi i denti, mettere il pigiama ed infilarsi nel letto per ripassare la lezione.
Quello che Martina però vide quando arrivò in camera, era il piccolo videogioco che era vicino al libro. “Ma sì una partitina non ci starebbe male, giusto per digerire” ed iniziò il combattimento alla conquista del serpente magico. Passò circa un’ora a giocare ed improvvisamente gli occhi pian piano si chiusero, il videogioco cadde sul tappeto ai piedi del letto e il libro sul comodino……………………………..

In fondo ad una lunga strada popolata solo da lampioni, brillava l’insegna di un capolinea della metropolitana. Martina camminava per questa strada con il suo zainetto e la sciarpa al collo. Faceva molto freddo, un freddo umido e pungente ed allora decise di entrare alla stazione. “Almeno lì farà caldo” pensò e si incamminò in quella direzione. Nel grande atrio non c’era nessuno. Doveva stare attenta a non farsi notare. Si guardò intorno con cura e vide il posto adatto: c’era una piccola nicchia tra la macchinetta dei biglietti automatica ed un videogioco. Si rannicchiò lì in mezzo, protetta dai due parallelepipedi di metallo. Batteva i denti per il freddo accumulato durante il giorno. A quel freddo poi si era aggiunto il freddo più sottile portato dalla fame.. Martina si ricordò improvvisamente di avere nello zaino dei fiammiferi. Chi gli aveva detto che erano serviti tanto? Martina non se lo ricordava, ma non aveva importanza. L’importante era che potevano fare un po’ di caldo. Ne sfregò uno contro la scatola e subito una bella fiammata saettò davanti ai suoi occhi. Com’era bello avere quel tepore vicino, era quasi come avere un amico. Ciò che avrebbe desiderato più di tutto era un amico che non se ne va mai via, ma questo era un desiderio davvero impossss……. Ma cosa stava succedendo?

D’improvviso, la macchina a cui era appoggiata Martina, aveva cominciato a vibrare in modo spaventoso.

Brrrsbamsbammm brrrr.

Martina pensò che si trattasse di un terremoto. Soltanto quando vide che vibrava il videogioco e non la macchina dei biglietti, capì che si trattava di qualcosa di diverso.

Brrrsbamsbammmm brrr sput sput sbaammmm.

Il rumore divenne presto un fracasso e il fracasso raggiunse un punto limite. Poi tutt’a un tratto, il fracasso cessò e al suo posto scese un silenzio quasi pauroso.

Nel silenzio si condensò un punto di luce.

Non poteva essere il fiammifero perché il fiammifero era già spento.

Il punto di luce, roteando velocemente su se stesso, si espanse, diventò grandissimo. Dal videogioco uscì una dolcissima musica di arpa.

Plin plin plong…………………………

Martina si stropicciò gli occhi due o tre volte. Era un effetto del sonno, della fame o delle due cose insieme? Dalla luce era saltata fuori una figura. Ora si stiracchiava davanti a lei come una persona dopo un lungo viaggio in macchina. – Finalmente! Non ne potevo più di stare là dentro a saltellare avanti e indietro come una scimmia – Martina guardò meglio. La strana figura che aveva parlato era vestita da guerriero ninja, ma il viso non era per niente cattivo. Anzi, a guardarlo veniva subito una specie di caldino dentro. Sembrava in tutto e per tutto un essere umano, tranne che per un particolare: invece di toccare il suolo stava sospeso in aria. Non tanto: mezzo metro o poco meno. I piedi non si vedevano e nemmeno nessun tipo di propulsore. Stava così senza fare apparentemente nessuna fatica. Martina voleva chiedergli “Chi sei?”. Ma fu lui a parlare per primo. Si guardò intorno e disse “Dal momento che intorno non vedo nessun’altra forma umana, deduco che sei stata tu a chiamarmi?”.

“Si sbaglia, signore. Io non ho chiamato proprio nessuno.” “Non sei tu che hai detto Vorrei un amico che stesse con me per sempre?”.  “Sì, ma……” “Con il ma e con il bah lontano non si va….Eccomi qua! Sono con te, al tuo servizio…… “Mi scusi signore, non vorrei essere maleducata, ma….cioè no, insomma…..chi è lei? La figura sorrise. “Prova a indovinarlo…….” “Ehm, bé. Con tutti quei muscoli e il kimono, non so….Potrebbe essere una guardia del corpo? “Acqua, acqua, ma anche un po’ fuochetto.” “Perché fuochetto?” “Perché un po’ guardia sono”. “Ehm….qualcosa tipo un genio? Il genio della lampada, il genio di Aladino?”.  “Acqua, acquissima. Con i test di intelligenza sei un po’ una frana”. “Allora non mi viene nient’altro in mente”

“Su, sforzati ancora un pochino” “Non riesco proprio……”

“Allora ti darò un piccolo aiuto. Aspetta….

La figura cominciò a dimenarsi su se stessa come una signora che cerchi di sfilarsi un abito troppo stretto.

“Per tutti i cirri, per tutti i cumuli! Con questi travestimenti ci costringono a stare stretti come salsicce. Abbi ancora un istante di pazienza e, oooooo, uffff, ecco ce l’ho quasi fatta. Aspetta….et voilà!

Martina restò senza parole. Dalle spalle del ninja erano spuntate due ali enormi e candide.

“Adesso hai capito?”

Martina annuì. “Certo sei un gabbiano, travestito da uomo!”

La figura abbassò la testa e con la testa scesero un po’ anche le ali.

“No cara” disse in tono leggermente avvilito “non sono un gabbiano, né un aquila dalla testa bianca, né una colomba, né un pipistrello albino. Non sono neanche l’imbottitura di un piumino, né un paracadute cucito male. Sono un ANGELO, cara Marti. IL TUO ANGELO CUSTODE.

Martina restò un attimo in silenzio ripetendo fra sé le ultime parole. Gli angeli li aveva visti soltanto una volta in un programma televisivo sul Natale. Avevano le ali di cartone e svolazzavano sul tetto di una catapecchia. “Sei scappato dal presepe?” domandò poi.

“Scappato? Gli angeli non scappano mai. Gli angeli del presepe sono angeli del presepe. Io appartengo a un’altra divisione. Sono un angelo custode.

Martina aveva ancora le idee poco chiare. “E che cosa custodisci? Una banca?” – L’angelo era meravigliato. “Che tempi! – disse volgendo lo sguardo in alto. – Che tempi! E pensare che una volta non c’era un bambino che non ci rivolgesse ogni sera un saluto, una preghierina. Adesso invece ci scambiano per vigilantes…. Martina – proseguì abbassando la voce – non ci siamo ancora capiti. Ho detto che sono il tuo angelo custode, dunque custodisco te, è chiaro? Anche se non te ne sei mai accorta, lo faccio dal giorno in cui sei nata. 

Perché allora stavi nascosto là dentro? – Ero entrato là dentro per vedere come funzionano questi affari. Un mucchio di miei colleghi ha problemi con queste diavolerie, ci sono bambini che ci vivono incollati come patelle sullo scoglio. – “Se c’eri, potevi anche farti sentire prima no? – Non mi hai mai chiamato. “Se non sapevo che c’eri, come facevo a chiamarti? Ero sola, ero triste e tu non c’eri”. “C’ero ma non mi vedevi” “Bella consolazione! E allora a cosa servi!” “Servo a guidare le anime”.

“Le anime non hanno il volante, né il clacson e neanche il freno. Come fai a guidarle?” – L’angelo sorrise. “Ci vuole una certa abilità.  Senza che loro se ne accorgano, le guido aiutandole a scegliere.” – “Io non ho scelto di andare a scuola. Fosse stato per me, avrei fatto volentierissimo a meno. Perché devo scegliere?”.

“Per costruire il tuo destino, cara”. Destino! Martina non ne poteva più di quella parola. L’unico destino che le sarebbe piaciuto avere era quello di nascere in una di quelle famiglie dei caroselli in cui tutti si abbracciano e ridono sempre, sommersi da grandi video giochi e senza lezioni da studiare. Destino! Sbottò allora. Non voglio nessun destino. Non ne posso più dei vostri destini. Marty studia per il tuo destino, Marty fai i compiti per il tuo futuro….. e nel frattempo si ricordò di storia e dell’interrogazione e scoppiò a piangere. Era un pianto profondo, violento che la scuoteva dalla punta dei piedi alla punta dei capelli.

L’angelo la sollevò delicatamente tra le ali “Ci sono qua io” ripeté cullandola. Martina singhiozzò ancora per un poco, poi piano piano si calmò.

C’era un bel teporino là in mezzo, e poi era una bella sensazione sentire il vuoto intorno e allo stesso tempo essere saldamente sospesi. Non aveva mai sentito niente di così morbido.  “Sniiff, sono….sono vere piume?

“Certo tesoro, vere piume originali “angelo custode”, Per i bambini asmatici vengono prodotte in modello anallergico. “Sono morbidissime”. “Non è merito mio, ma credo siano una delle cose più morbide del mondo”.

“Sono anche idrorepellenti” “Certamente. Idrorepellenti e antimacchia”.

“Allora posso soffiarmi il naso?” “Ma naturale, cara, prendi il lembo esterno che si presta meglio…… “Prrrrr sprrrt” Dopo essersi liberata entrambe le narici, Martina si addormentò soddisfatta tra le braccia dell’angelo”.

Quando Martina si svegliò, la stazione era piena di gente che correva di qua e di là. La notte era passata e gli abitanti del quartiere già andavano a scuola e al lavoro. Aprendo gli occhi, Martina si ricordò dell’angelo e fu subito presa dal dubbio. E se si fosse trattato di un sogno, soltanto di un bel sogno? Non stava affatto sospesa in aria, ma seduta tra le due macchine automatiche nello stesso identico modo della sera prima.

Ehi, disse piano – dove sei finito? “Sono qui – rispose la stessa voce della sera prima. Martina alzò lo sguardo. Sì era proprio lui. Stava accovacciato sulla macchina per fare i biglietti e scrutava con attenzione le persone che si avvicinavano. “Vieni giù, così finiranno per vederti” disse Martina piano. “Oh, non c’è nessuno, nessunissimo pericolo. Noi angeli siamo tutti rigorosamente invisibili, cioè trasparenti. “E allora perché io ti vedo?”

“Perché avevi bisogno di vedermi. Così mi sono materializzato davanti ai tuoi occhi”. Vuoi dire che sei finto, cioè che ti ho inventato io perché avevo bisogno di qualcuno che mi facesse sentire meno sola?”.

“Secondo te esistono solo le cose che si vedono?” Martina rifletté… “Il nonno diceva che… CHE? Che ci sono tante porticine invisibili in giro e queste porticine si aprono su posti bellissimi. Solo che nessuno le apre. Non le vedono e non le aprono….. E allora – proseguì l’angelo – dicono che la vita è una trappola, una noia, un minestrone senza alcun sapore.

“Parli proprio come il nonno – osservò ammirata Martina – lui diceva che anche la nonna era trasparente…. “E’ proprio così Marty. Tutto ciò che vive, a un certo punto cambia stato. Passa una porticina ed entra nell’altro mondo. Nel mondo della Luce. Ed è lì che vive per sempre. E’ un posto bellissimo……. “Bello come le Maldive?” “Oh, infinitamente più bello. Lì tutto vive nella luce di amore di Colui che ci ha creati. Non c’è niente che tu conosci che si possa paragonare” Senti, ma in nome di cosa dovrei credere a tutto quello che mi dici? Sei uscito da un videogioco, nessuno ti vede, non mi hai detto come ti chiami e…. “E che cosa vorresti allora?”  “Se fossi veramente quello che dici potresti fare qualcosa di fuori del comune. Una grandissima magia, insomma un miracolo.

L’angelo si avvolse nelle ali…….

Sono un angelo e anche con un curriculum piuttosto impegnativo. Non sono un saltimbanco! Martina sollevò le spalle. “Lo vedi, avevo ragione. Non sai fare proprio niente. Neanche una delle magie più semplici.”

“Per tutti i cirri! Santa ignoranza! Chi ha mai detto che gli angeli devono fare le stesse cose dei maghi?” “Be’, nei cartoni animati, per esempio, chi è invisibile ha sempre qualche potere straordinario… tu non ce l’hai e così io non ti posso credere.” “Sei la bambina più testarda che mi sia mai stata affidata…Aspetta un attimo, un tentativo lo posso fare…” “E cioè?” “Mettiti sotto le mie ali, chiudi gli occhi e conta fino a dieci” Martina obbedì. “Uno due tre….dieci! Martina riaprì gli occhi. “Ma sono sempre io!” disse delusa. “Certo, che cosa ti aspettavi, che ti trasformassi in un rospo? Guardati un po’ intorno piuttosto.” Martina si sporse tra le due macchinette. La prima cosa che la colpì fu proprio la luce. Non era più quella fredda del neon, ma una luce calda, dorata, che avvolgeva ogni cosa in una sorta di diffuso tepore. Solo in un secondo momento si accorse che quella luce non proveniva dalle lampade, ma dal grande numero di angeli che stavano là sopra. Ce n’era uno per ogni persona. Alcuni avevano il volto allegro, altri meno. Altri ancora si annoiavano con le ali ciondoloni, mentre quelli dei bambini erano sempre pronti a scattare come atleti sui blocchi di partenza. Ce n’era uno accovacciato vicino alla barbona che dormiva e un altro seduto vicino al guidatore della metropolitana che in quel momento stava entrando in stazione. Martina era senza parole. “Vuoi dire” bisbigliò dopo un po’ “che tutto quello che vedo è vero?” “La bugia non rientra tra le attitudini angeliche” rispose l’angelo un po’ seccato “ma vieni, usciamo dalla stazione”. Anche per la strada la stessa cosa. “Uau, mi gira la testa!” Esclamò Martina sedendosi, non avevo mai immaginato che ci fossero il doppio di persone al mondo. “Adesso mi credi?” “Ti credo, ma non capisco lo stesso. A cosa servite se tutti fanno finta d non vedervi?”

“Per tutte le nuvole in tempesta, è qui il nocciolo della pesca! Con il tempo e il progresso la gente ha finito per credere che non esistiamo per niente. Gli angeli se non si vedono vuol dire che non esistono! Sono cose vecchie, è una truffa, un imbroglio per farci fare quello che vogliono, così piano piano hanno preso una spugna e zac! Ci hanno tolti di mezzo. Qualcuno di noi è rimasto raffigurato sulla volta di un affresco, ma per il resto via!.

“E allora perché non ve ne siete andati davvero?” “Perché il nostro e il vostro Creatore è infinitamente paziente. Così lo siamo anche noi. Viviamo sospesi nell’attesa del vostro sguardo. Rimaniamo ad aspettare che imparate a crescere. “Crescere come le piante?” “Crescere come ogni forma dell’universo cresce per compiere il suo progetto. “Che cos’è il progetto?” “E’ qualcosa che devi immaginare. E dopo aver immaginato, lo devi fabbricare. Un po’ come un ponte. Tu vuoi andare dall’altra parte, ma non puoi farlo se prima non lo costruisci. Di là del ponte c’è quello che cercavi. Martina lo guardò sospettosa “Non è che ha a che vedere con il destino”. “Fuochin fuochetto. Senza progetto, il destino ti scappa dalle mani come un aquilone in una giornata di vento.”

Adesso chiudi gli occhi, Marti, e conta da dieci fino a uno. Abbiamo parlato anche troppo. “Devo proprio?” “Sì. L’importante era che mi credessi.” “Dieci, nove otto. Uno” Quando li riaprì, il mondo era tornato quello di sempre, grigio, rumoroso e con la gente che correva intorno.

Martina cominciava di nuovo ad avere freddo. Si alzarono e si incamminarono verso il centro. Ormai si sentiva sicura; anche se non vedeva più l’angelo, sapeva che era lì. Camminava e sentiva la sua voce. A ogni domanda lui rispondeva con la precisione di un orologio svizzero. Passeggiando, parlarono a lungo del destino. Che cos’era? Era proprio vero che ogni essere umano ne aveva uno? Davvero nessuno scendeva sulla terra per sbaglio? “Il destino” aveva risposto l’angelo “è una specie di lungo gomitolo di lana. Questo gomitolo piano piano si srotola e costruisce la vita. Ogni tanto corre liscio, ogni tanto forma dei nodi. L’importante è tenerne sempre l’estremità in mano. Un bandolo è in pugno all’uomo e l’altro sta’ lassù, stretto nella mano infinita del Creatore.

“Oh, se è proprio così” aveva osservato a quel punto Martina, “il mio, credo proprio di averlo perso visto come vado a scuola!”. L’angelo era scoppiato a ridere. “Hai solo incontrato un piccolo nodo!”

Improvvisamente Martina si sentì molto stanca, svuotata di tutto. Si accorse di avere le gambe che stavano cedendo. “E adesso cosa devo fare?” disse con voce di chi è in procinto di piangere. “Non sono io, Marti, che decido la tua vita. E’ il Creatore che fa il mazzo di carte. Io e te giochiamo solo la partita. Quando la figura da buttare giù è quella giusta, ti posso fare un segno; meglio un asso che un tre di picche e via, avanti così”. “Ma se non conosco il segno, come faccio a capirti?”

“Un solletichino al collo andrebbe bene?” – “Benissimo, basta che sia davvero INO, altrimenti scoppio a ridere”. “Va bene Marti, un solletichino-ino. Questo sarà il nostro segno.” “Per sempre?”. “Per semprissimo. Anche quando avrai ottant’anni ti prometto che ti farò starnutire con le mie piume. Adesso però ti devo salutare, ho un mucchio di cose da fare.” “Dove vai?” “Quando ci sono degli ingorghi molto grandi i poliziotti salgono sull’elicottero. Per vedere meglio la tua strada devo salire un po’ più in alto”. “Tornerai?” “Noi siamo in molti posti insieme. Ricordi cosa ti ho detto ieri sera, molto vicino e molto lontano. Non sarai mai sola”. La voce dell’angelo si stava allontanando. “Arrivederci Marti, arrivederci a presto! E non scordarti di una cosa – disse prima di sparire – la forza che srotola il gomitolo è una sola”. “Qual è?” “QUELLA CHE TIENE CALDO IL CUORE MARTI. LA FORZA DELL’AMORE”.

Improvvisamente Martina si svegliò di soprassalto e si ritrovò nel suo lettino tutto a fiori nella sua bella cameretta.

Il videogioco era ancora sul tappeto in fianco al suo lettino ed il libro di STORIA era appoggiato ancora chiuso sul suo comodino.

Era stato tutto un sogno? E’ possibile che tutto quello che aveva vissuto era stato solo un sogno. Ed anche bellissimo! Perché la presenza dell’angelo custode la sentiva ancora vicino a lei, il caldo e morbido delle sue ali era ancora dentro di lei, la pace, la serenità e la gioia che aveva provato a parlare e stare con lui era stata grandissima!.

Si ricordava ogni particolare, ogni cosa detta nel sogno, non aveva dimenticato nulla. Sapeva che quanto era avvenuto era davvero importante, sentiva che gli aveva fatto capire che per seguire il filo del suo destino e costruire la sua vita doveva impegnarsi a fondo, fare attenzione alle persone che stavano intorno a lei, superare con gioia i piccoli nodi quotidiani che doveva affrontare.

E soprattutto sapeva che non sarebbe mai stata sola a superare ed affrontare queste cose.

Aveva il suo amico Angelo Custode che gli aveva promesso che fino ad ottant’anni l’avrebbe seguita e consigliata.

A questo punto si ricordò del libro di STORIA, dell’interrogazione del giorno dopo, del fatto che non aveva ripassato per niente e subito accese la luce sul suo comodino, prese il libro ed iniziò a ripassare la lezione ad alta voce. Si sarebbe impegnata tantissimo e il giorno dopo avrebbe fatto un’interrogazione magnifica. Ed anche tutti i giorni della sua vita li avrebbe passati facendo con impegno le cose che riteneva importanti e giuste perché il suo destino lo voleva costruire con impegno e “pensando agli altri prima che a se stessa” . Voleva tenere sempre caldo il suo cuore e usare tutta la sua forza DANDO AMORE AGLI ALTRI.

[image: image1.wmf]Ed ecco che mentre iniziava il capitolo di Romolo e Remo, sentì sul collo un solletichino, un solletichino-ino come il segno che aveva accordato con il suo angelo e capì immediatamente che aveva ritrovato il bandolo del suo gomitolo e stava facendo la cosa giusta.
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